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LA SANTA SEDE ALLA BIENNALE ARCHITETTURA 2018
Cardinal  Ravasi  in occasione del la Conferenza Stampa

Per la pr ima vol ta la Santa Sede, che rappresenta la Chiesa cattol ica nel la sua
universal i tà,  entra nel lo spazio del la Biennale di  Archi tet tura di  Venezia.  E lo fa
approdando su un’ isola af fascinante del la Laguna, quel la di  San Giorgio,  e penetrando
nel l ’oasi  d i  un bosco non at t raverso rappresentazioni  graf iche o model l i  ma con una vera e
propr ia sequenza di  cappel le.  Nel  cul to cr ist iano esse sono ver i  e propr i  templ i ,  s ia pure in
forma minore r ispetto al le cat tedral i ,  a l le basi l iche e al le chiese. In esse sono inser i te due
component i  fondamental i  del la l i turgia,  l ’ambone (o pulpi to)  e l ’a l tare,  c ioè le espressioni
del la Parola sacra proclamata e del la Cena eucar ist ica celebrata dal l ’assemblea dei
credent i .

I l  numero del le cappel le è anch’esso simbol ico perché espr ime quasi  un decalogo di
presenze incastonate al l ’ interno del lo spazio:  sono simi l i  a voci  fat te archi tet tura che
r isuonano con la loro armonia spir i tuale nel la t rama del la v i ta quot id iana. Per questo
la v is i ta al le dieci  Vatican Chapels è una sorta di  pel legr inaggio non solo rel ig ioso ma
anche la ico,  condotto da tut t i  coloro che desiderano r iscopr i re la bel lezza, i l  s i lenzio,  la
voce inter iore e t rascendente,  la f raterni tà umana del lo stare insieme nel l ’assemblea di  un
popolo,  ma anche la sol i tudine del  bosco ove si  può cogl iere i l  f remito del la natura che è
come un tempio cosmico. A precedere questa sf i lata c ’è un emblema: è la «Cappel la nel
bosco» del l ’archi tet to svedese Gunnar Asplund che, at t raverso i  suoi  d isegni  progettual i ,
a distanza di  quasi  un secolo (1920) e da una regione diversa, r ievoca la costante r icerca
del l ’umanità nei  confront i  del  sacro al l ’ interno del l ’or izzonte spaziale del la natura in cui
s i  v ive.

Propr io per rappresentare questa «incarnazione» del  tempio nel la stor ia,  i l  d ia logo con la
plural i tà del le cul ture e del le società e per confermare la «cattol ic i tà»,  c ioè l ’universal i tà
del la Chiesa, sul l ’ isola di  San Giorgio sono giunt i  archi tet t i  provenient i  da or ig in i  ed
esper ienze diverse, dal la v ic ina Europa con la sua conf igurazione stor icamente var iegata
al  lontano Giappone dotato di  radic i  re l ig iose or ig inal i ,  dal la v ivace spir i tual i tà lat ino-
americana a quel la apparentemente più secolar izzata degl i  Stat i  Uni t i ,  f ino al la remota
Austral ia che in real tà r i f let te la comune contemporanei tà.

Al le spal le di  questo ingresso del la Santa Sede nel la Biennale di  Venezia c ’è,  però,  un
antefat to.  Già nel  2013 e nel  2015 la San Sede era entrata con un suo padigl ione in
due ediz ioni  del la Biennale d’Arte proponendo un messaggio «pr imordiale» af f idato al l ’«In
pr incipio» del le stesse Scr i t ture Sacre ebraico-cr ist iane. Nel la pr ima ediz ione gl i  ar t is t i
r iprendevano tra le mani,  come si  era fat to per secol i ,  i l  l ibro bibl ico del la Genesi e i l
suo inc ip i t ,  che è anche l ’avvio del l ’essere e del l ’esistere:  «In pr incipio Dio creò i l  c ie lo
e la terra. . .».  Creazione del l ’universo e del l ’umanità,  de-creazione (di luvio e Babele) e
r i -creazione con l ’ in iz io del la stor ia del la redenzione con Abramo r i tornavano a essere



- 2 -

un soggetto temat ico per l ’ar te contemporanea. Nel la seconda presenza al la Biennale
d’Arte era stato,  invece, l ’ ideale inc ip i t del  Nuovo Testamento a r iproporre un al t ro in iz io
assoluto che dal l ’eterni tà div ina discendeva e s ’ intrecciava con la carnal i tà umana stor ica
e cont ingente:  «In pr incipio era i l  Verbo.. .  e i l  Verbo carne divenne», come si  legge nel
celebre inno che funge da prologo al  Vangelo di  Giovanni .

La scel ta era netta ed espl ic i ta e compiva un’ inversione r ispetto al  passato recente.  A
part i re dal  secolo scorso, infat t i ,  s ’era compiuto un divorzio lacerante t ra arte e fede. Esse,
in real tà,  erano state a lungo sorel le,  a l  punto ta le che Marc Chagal l  non esi tava a dire
che «per secol i  i  p i t tor i  hanno int into i l  loro pennel lo in quel l ’a l fabeto colorato che era
la Bibbia», i l  «grande codice» del la cul tura occidentale,  come la def in iva un al t ro art ista,
Wi l l iam Blake. Ora, invece, le loro strade si  erano divar icate.

Da un lato,  l ’ar te aveva lasciato i l  tempio,  l ’ar t is ta aveva relegato sul lo scaffale polveroso
del  passato la Bibbia,  s i  era avviato lungo le strade «laiche» e secolar i  del la moderni tà,
r i fuggendo spesso dal  r icorso a f igure,  s imbol i ,  narrazioni ,  parole sacre.  Anzi ,  l ’ar t is ta non
di  rado ha considerato i l  messaggio come un capestro ideologico e s i  è dedicato a eserciz i
st i l is t ic i  sempre più elaborat i  e autoreferenzial i ,  oppure ta lora a provocazioni  d issacrant i .
L ’ar te s i  è af f idata a una cr i t ica esoter ica incomprensibi le ai  p iù e s i  è asservi ta al le mode
e al le esigenze di  un mercato sovente art i f ic ioso e f in eccessivo.

D’al t ro lato,  la teologia s i  è r ivol ta quasi  esclusivamente al la speculazione sistemat ica
che crede di  non aver bisogno di  segni  o metafore;  anch’essa ha relegato nel  deposi to
del  passato i l  grande repertor io s imbol ico cr ist iano. In ambito ecclesiale s i  è r icorsi
prevalentemente al  r icalco di  modul i ,  st i l i  e gener i  del le epoche precedent i ,  o c i  s i  è
or ientat i  a l l ’adozione del  p iù sempl ice art ig ianato,  o,  peggio,  c i  s i  è adattat i  a l la brut tezza
che imperversa nei  nuovi  quart ier i  urbani  e nel l ’edi l iz ia aggressiva,  innalzando edi f ic i
sacr i  modest i ,  pr iv i  d i  spir i tual i tà,  d i  bel lezza e di  confronto coi  nuovi  l inguaggi  ar t ist ic i  e
archi tet tonic i  che frat tanto s i  stavano elaborando.

È da questa s i tuazione che è r inato i l  desider io di  un nuovo incontro t ra arte e fede,
due mondi che nei  secol i  passat i  erano quasi  sovrapponibi l i  e che erano divenut i  invece
reciprocamente estranei .  Si  t rat ta di  un percorso certamente arduo e complesso che si
nutre ancora di  mutui  sospett i  ed esi tazioni  e persino di  t imor i  d i  eventual i  degenerazioni .
È un dialogo che in archi tet tura ha già registrato tappe signi f icat ive e che, a l ivel lo
generale,  è in iz iato già a metà del  secolo scorso non solo at t raverso l ’opera di  teologi  e
di  pastor i  ecclesial i  sensibi l i  ma anche nel la voce del lo stesso magistero uf f ic ia le del la
Chiesa, a part i re da Paolo VI col  suo incontro nel  1964 nel la Cappel la Sist ina con gl i  ar t is t i ,
per procedere poi  con la Lettera a loro indir izzata nel  1999 da san Giovanni  Paolo I I ,  col
nuovo incontro di  Benedetto XVI nel la stessa Cappel la Sist ina nel  2009.

Questo pr imo ingresso del la Chiesa cattol ica nel la Biennale di  Archi tet tura di  Venezia
avviene sotto i l  pont i f icato di  papa Francesco. Nel l ’esortazione apostol ica Evangel i i
gaudium ,  che è stata una sorta di  manifesto programmatico agl i  in iz i  del  suo ministero
petr ino (24 novembre 2013),  egl i  ha voluto r innovare una traiet tor ia c lassica nel
cr ist ianesimo, la cosiddetta via pulchr i tudinis ,  c ioè la bel lezza come strada rel ig iosa,
consapevole del l ’asserto di  sant ’Agost ino secondo i l  quale «noi  non amiamo se non ciò
che è bel lo» (De Musica VI ,  13,  38).  Concretamente,  i l  papa esal ta «l ’uso del le art i  nel la
stessa opera evangel izzatr ice,  in cont inui tà con la r icchezza del  passato,  ma anche nel la
vast i tà del le sue moltepl ic i  espressioni  at tual i ,  a l  f ine di  t rasmettere la fede in un nuovo
l inguaggio parabol ico».

È suggest ivo che gl i  Statut i  d ’ar te degl i  ar t is t i  senesi  del  Trecento s i  apr ivano con questa
dichiarazione: «Noi s iamo coloro che manifestano agl i  uomini  che non sanno let tura le cose
miracolose operate per v i r tù del la fede». Già san Giovanni  Damasceno, i l  grande di fensore
nel l ’VI I I  secolo del l ’ar te cr ist iana contro l ’ iconoclasmo propugnato dal l ’ imperatore e da
ampi strat i  del la Chiesa di  a l lora,  aveva sugger i to:  «Se un pagano viene e t i  d ice:  Mostrami
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la tua fede!,  tu portalo in chiesa e mostra a lu i  la decorazione di  cui  è ornata e spiegagl i
la ser ie dei  sacr i  quadr i».

Papa Francesco conclude così:  «Bisogna avere i l  coraggio di  t rovare i  nuovi  segni ,  i  nuovi
s imbol i ,  una nuova carne per la t rasmissione del la Parola,  le diverse forme di  bel lezza
che si  manifestano in var i  ambit i  cul tural i ,  comprese quel le modal i tà non convenzional i
d i  bel lezza che possono essere poco signi f icat ive per gl i  evangel izzator i ,  ma che sono
diventate part icolarmente at t raent i  per gl i  a l t r i».

Gianfranco Card. Ravasi


